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Dal nostro corrispondente 
BELGRADO — Si apre sa
bato 11 12° congresso della 
Lega del comunisti Jugosla
vi. Ne parliamo con Alexan
der Grllckov, membro della 
presidenza della Lega e re
sponsabile del rapporti In
ternazionali. 

— Sarà il primo congres
so della Lega senza il pre
sidente Tito. Dopo la sua 
morte, due anni fa, la Ju
goslavia ha attraversato 
momenti difficili: la ri
volta nazionalista nel 
Kossovo, l'aumento verti
ginoso dell'inflazione, il 
grande indebitamento 
con l'estero... e l'elenco 
può continuare a lungo. 
Cosa dirà il congresso? 
Sono in discussione le 
scelte fondamentali della 
Jugoslavia? 

•Il fatto che 11 12° con
gresso sia 11 primo senza 11 
presidente Tito dà a queste 
assise un significato ecce
zionale. Le difficoltà econo
miche che si sono accumu
late hanno Inciso inoltre 
sulla complessiva situazio
ne sociale ed economica del 
paese e sul rapporti Interni 
tra singole repubbliche e 
province autonome della 
Jugoslavia. Abbiamo tenta
to, con diversi programmi 
di stabilizzazione economi
ca, di modificare gli orien
tamenti della struttura In
dustriale, di diminuire l'in
flazione, di aumentare le e-
sportazlonl e la produttività 
del lavoro, per vivere, in de
finitiva, nel limiti delle no
stre possibilità. I risultati 
raggiunti non ci soddisfa
no. Ora stiamo definendo 
un programma di stabiliz
zazione a lungo termine. 
Sarà un lavoro difficile: oc
correranno rinunce, rispar
mi, dovremo rallentare lo 
sviluppo economico. Perciò, 
date queste accentuate dif
ficoltà, al 12° congresso vo
gliamo Innanzitutto ricon
fermare le nostre scelte sto
riche: socialismo, autoge
stione, sviluppo delle libertà 
politiche ed economiche, u-
guaglianza tra 1 nostri po
poli e le nostre nazionalità, 
orientamento non allineato 
in politica estera. Ma non 
solo: sarà anche il congres
so, nel quale, sulla base di 
un'onesta ed aperta analisi 
della situazione sociale, au
tocriticandoci anche in 
quanto Lega e indicando le 
cause delle difficoltà, cer
cheremo di rispondere ad 
alcuni cruciali interrogativi 
sulle contraddizioni della 
società Jugoslava e sulle 
possibili realistiche vie d'u-

I comunisti jugoslavi a congresso senza Tito 

La verifica 
di un nuovo 
socialismo 
Risponde Alexander Grlickov 
La riforma economica e il rilancio dell'autogestione - Il «marxismo da citazioni» e 
l'esigenza di sviluppare l'analisi marxista - L'eurosinistra e le esperienze dell'Est 
scita. Penso soprattutto alle 
cause della stagnazione del
l'autogestione ed agli attac
chi delle forze e delle ten
denze statalistiche; alle 
cause della crescita del na
zionalismo economico nel 
confini delle repubbliche, 
alla cronica instabilità eco
nomica, ai tentativi di mo
dificare il ruolo della Lega, 
da forza guida ed Ideale del
la società che agisce attra
verso l'ordine costituziona
le a forza dirigente integra
ta allo Stato. Come vedete ci 
attende un compito diffici
le: l'esperienza però ci inse
gna che da simili difficoltà 
possiamo uscire solo con un 
ulteriore sviluppo dell'auto
gestione, della democrazia 
autogestita, e non tornando 
indietro allo statalismo». 

— Un programma di ri
forma economica è in di
scussione. Da più parti 
però si dice: non basta 
una semplice riforma e-
conomica, occorre anche 
una riforma politica. 

«La riforma economica si 
impone da sola per il fatto 
che l'attuale meccanismo e-
conomico non è in grado di 
realizzare, né materialmen
te, né socialmente, gli obiet
tivi prefissati. Basti pensare 
al preoccupante alto tasso 
di inflazione ed alla caduta 
del ritmo di sviluppo, da un 
lato; ed alla forte ed accen
tuata espansione dell'inter
vento statale dall'altro. La 
qual cosa è in contraddizio
ne con la nostra alternativa 

socialista dell'autogestione 
che prevede il libero espli
carsi delle leggi economiche 
e la pianificazione intesa 
quale superamento della 
spontanea attività del mer
cato. Questo è il senso della 
riforma economica. Non si 
prevede invece nessuna ri
forma politica, perché la vi
ta pratica non lo richiede». 

— Jugoslavia, socialismo 
dell'autogestione. L'auto
gestione però rimane ai 
margini dei processi deci
sionali, perché? 

«Non direi che l'autoge
stione si trovi al margini: 
anzi è l'ordine costituziona
le del Paese. Però è giusto, e 
lo abbiamo detto noi per 
primi, che l'autogestione ri
stagna. Il potere materiale è 
ancora nelle mani di centri 
esterni alle entità autoge
stite. Direttamente o indi
rettamente è nelle mani di 
centri esterni come le ban
che; direttamente o indiret
tamente è nelle mani dello 
Stato, ad esemplo per quan
to riguarda gli investimen
ti. Al congresso stabiliremo 
dunque e definitivamente 
che sull'intero processo di 
accumulazione devono di
sporre e decidere — ripeto: 
decidere — gli autogestori. 
Senza ciò il sistema politico 
si deforma e subisce pres
sioni di tipo statalistico. E 
questo fatto, oggi, rappre
senta una delle contraddi
zioni fondamentali della so
cietà jugoslava». 

— Durante i congressi 

della Lega nelle singole 
repubbliche, appena con
clusi, è stata denunciata 
una caduta di tensione i-
deale e si è parlato molto 
di esigenze di nuove ana
lisi marxiste: in generale 
però non si è andati al di 
là di generiche citazioni. 
I comunisti di un paese 
socialista cosa possono di
re di realmente nuovo su 
questi problemi? 

«Noi comunisti jugoslavi 
da tempo ci siamo liberati 
del "marxismo da citazio
ne". Il programma della Le
ga alla fine degli anni 50 ne 
e la prova. Questo non vuol 
dire però che ci siamo defi
nitivamente liberati da tut
to quello che non serve più 
alla comprensione del feno
meni del mondo moderno 
ed allo sviluppo del sociali
smo nel mondo. La grande 
maggioranza dei comunisti, 
degli intellettuali aspira a 
sviluppare ulteriormente 1* 
analisi marxista del mondo 
e della nostra realtà: che so
no andate più avanti rispet
to a Marx e Lenin. E l'ispi
razione principale la posso
no trovare nel programma 
della Lega, laddove dice: 
"Niente è talmente sacro da 
non poter essere cambiato e 
sostituito con ciò che è più 
avanzato e più progressi
sta". Certo, se guardiamo 
alla Jugoslavia, ci è manca
ta un'analisi marxista più 
approfondita che, oltre a 
fissare una diagnosi della 

situazione, fosse in grado di 
indicare anche le cause e le 
leggi di tendenza, positive o 
negative che fossero». 

— Si è parlato e discusso 
molto anche del funzio
namento della democra
zìa, della necessità di un 
dialogo aperto e diretto 
con tutta la società. Ma si 
è parlato, molto, anche 
dei «nemici del sociali
smo» e si è sottolineato 
che il dialogo si deve apri
re solo con quelli che sono 
d'accordo. Una simile im
postazione non rischia di 
inficiare lo stesso concet
to di dialogo? 

«La nostra posizione uffi
ciale è: dialogo con tutte le 
forze socialiste ed autoge
stionali. Per questo esiste 
uno sviluppato meccani
smo Istituzionale negli or
gani d'autogestione e nel!' 
Alleanza socialista, che è 11 
fronte.dl tutte le forze socia
liste. È chiaro che non sia
mo disposti al dialogo con le 
forze anticomuniste o con
trarie alla nostra alternati
va socialista. Abbiamo avu
to drammatici dialoghi con 
le forze politiche e sociali 
del tradimento nel 1941, con 
gli stalinisti nel '43, a metà 
degli anni 50 con gli anar
chico-liberali, con gli stata
listi a metà degli anni 60, al
l'Inizio degli anni 70 con i 
nazionalisti, i separatisti, 
gli egemonlsti. Quando par
liamo dei nemici del sociali
smo pensiamo a loro. Per 

quali ragioni si dovrebbe 
ora riaprire 11 dialogo? Sen
za voler nascondere inoltre 
il fatto che non siamo com
pletamente soddisfatti del 
dialogo che esiste all'inter
no della Lega, cioè del suo 
processo di democratizza
zione, come non slamo sod
disfatti di quello che avvie
ne tra noi comunisti e le al
tre forze socialiste ed auto-
gestionarie nella Alleanza 
socialista». 

— La Jugoslavia, paese 
non allineato ed europeo, 
ha avuto negli ultimi 
tempi intensi contatti 
con le altre forze della si
nistra europea. Quale bi
lancio si può trarre? Qua
li prospettive, conside
rando le valutazioni che 
parlano di esaurimento 
sia dell'attuale fase socia» 
lista nell'esperienza est-
europea, che della fase 
storica della socialdemo
crazia? 

«Le società socialiste con
temporanee, dopo una fase 
di sviluppo materiale e so
ciale, che ha avuto una pro
pria dialettica interna ed 
internazionale, si avvicina
no alla fine di questa fase. È 
necessario aprire nuovi 
processi, nuove tappe, che 
posseggano nuova qualità. 
Non sarà un processo breve. 
Questo riguarda anche la 
stagnazione storica con cui 
debbono fare 1 conti 1 partiti 
socialisti e socialdemocrati
ci europei: "Il ritorno al so
cialismo" quale strategia di 
questi partiti si impone 
nuovamente e in modo più 
ampio e più complesso di 
prima. I profondi cambia
menti avvenuti nel mondo, 
provocati dalle numerose 
crisi, come causa e conse
guenza allo stesso tempo, 
hanno costretto e costrin
gono tutte le forze progres
siste (e non solo esse ma an
che quelle conservatrici) al
la ricerca di un adattamen
to della loro strategia: gli 
uni per cambiare il mondo, 
gli altri per difendere 1 vec
chi valori magari a scapito 
della propria essenza. In un 
simile mondo la sinistra, le 
forze politiche e sociali pro
gressiste non possono ac
cettare un drastico: "questo 
o quello", l'una o l'altra 
strategia; ma possono solo 
accettare un pluralismo 
teorico, politico ed ideale 
che, attraverso differenti 
strade, porti ad un processo 
unitario di trasformazioni 
sociali progressiste e socia
liste». 

Silvio Trevisani 

M enne a a Comiso contro i missili 
ROMA — Una «Staffetta del
la pace», composta di 50 gio
vani dell'Unione sportiva 
delle ACLI, percorrerà 1 267 
Km. che separano Palermo 
da Comiso e porterà sul luo
ghi in cui potrebbero essere 
installati 1 missili la «Fiacco
la della pace». La staffetta 
partirà da Palermo nella 

mattinata di mercoledì 30 
giugno, giorno di apertura 
della Festa della pace pro
mossa dalle ACLI sul tema: 
•Nord-Sud: frontiera della 
pace», e arriverà sulle piste di 
Comiso giovedì 1 luglio, alle 
ore 11. L'ultimo tratto della 
staffetta sarà percorso da 
Pietro Mennea. 

La «Fiaccola della pace» 
sarà consegnata a Comiso ad 
un gruppo di dirigenti delle 
ACLI e ad una delegazione di 
partecipanti alla Festa della 
pace. Sulle piste di Comiso 
sarà gettato del sale, secondo 
una tradizione che risale agli 
antichi romani che con il sa
le rendevano sterile il suolo 
delle città conquistate. 

Armi spaziali: allarme a Mosca 
MOSCA — L'URSS ha ieri 
duramente attaccato gli Sta
ti Uniti per la creazione di 
«Un nuovo comando militare 
per la preparazione della 
guerra nello spazio». «Si trat
ta — afferma l'agenzia Tass 
— dì un passo estremamente 
pericoloso che porta il mon
do su una soglia dalla quale 
non sarà solo difficile ma 

molto probabilmente impos
sibile ritornare ad una politi
ca di limitazione degli arma
menti». 

Secondo la Tass il Penta
gono intende mettere in or
bita nel giro di pochi anni 
stazioni militari, progetta di 
dotarle di laser e altre sofi
sticate e micidiali armi. An
che il traghetto spaziale 

«Shuttle» rientra nei piani di 
«preparazione della guerra 
nel cosmo». Alla politica de
gli Stati Uniti la Tass con
trappone ancora una volta in 
positivo quella dell'URSS, 
che è per la totale messa al 
bando delle armi nello spazio 
e vuole «lo sviluppo della 
cooperazione tra tutti i paesi 
nell'esplorazione pacifica e 
nell'utilizzazione del cosmo». 

La collaborazione spaziale tra Mosca e Parigi 

Con un francese a bord i i 

«Soyuz» da oggi in volo 
verso il treno orbitante 

Jean Lou Chretien è il primo cosmonauta francese nello spazio -
Anche due sovietici a bordo - Gli effetti politici dell'impresa 

MOSCA — Il cosmonauta francese Jean Lou Chretien (al centro) e I due colleghi sovietici che 
fanno parte dell'equipaggio delta «Soyuz» T-6 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Oggi, 29 minuti e 53 secondi dopo 
le 8 di sera (ora di Mosca) la navicella spazia
le Soyuz T-6, con a bordo il primo equipaggio 
misto sovietico-francese, si leverà In volo per 
andare a raggiungere il «treno orbitante» for
mato dalla stazione Saljut-7 e dalla navicella 
Soyuz T-5. Tre uomini a bordo, due sovietici 
(Vladimir Glanlbekov e Alexander Ivàncen-
kov) e un francese, Il primo che si avventura 
nello spazio, Jean Lou Chretien. Salvo novità 
— ormai improbabili — dell'ultlm'ora, sarà 
questo l'equipaggio designato. Altri tre co
smonauti hanno seguito l'intero ciclo prepa
ratorio, come equipaggio di riserva, ma per 
questa volta resteranno a terra. È stato Vale
ri Ryumln, uno del due cosmonauti che de
tengono il record mondiale di permanenza 
continua nello spazio (185 giorni), oggi capo 
del volo, a dare le ultime notizie ai giornalisti 
prima della partenza. Numerosi, natural
mente, 1 colleghi francesi, alcuni del quali 
potranno seguire tutte le fasi del programma 
spaziale direttamente da uno dei centri di 
controllo del volo. 

Il programma è stato reso noto in detta
glio, a differenza delle precedenti imprese 
spaziali sovietiche e di quelle miste dei paesi 
socialisti Incluse nel programma «Interco-
smos»: l'aggancio In orbita avverrà domani, 
poi cominceranno subito gli esperimenti 
congiunti. Prima quelli medici (cui 1 francesi 
puntano con particolare attenzione), poi 
quelli geofisici, astrofisici, biologici, tecnolo
gici e di verifica dei sistemi di comando. L'at
terraggio è previsto nell'area di Arkallk, re
pubblica del Kazakhstan, alle ore 18,16 del 2 
luglio. Qui a Mosca tutti 1 mass-media seguo
no con grande rilievo la nuova impresa. I voli 
spaziali non sono più una novità ma la pre
senza di un cosmonauta francese fornisce 1* 
occasione di sottolineare il valore della coo
perazione internazionale tra paesi a regimi 
sociali diversi e — anche — per lanciare indi
rette frecciate alle riedizioni del linguaggio 
da guerra fredda esumato dal presidente 
Reagan. 

In effetti, anche sotto il profilo prettamen
te politico, l'idea di un «volo abitato» con
giunto — che Leonld Breznev propose all'al-
lora presidente francese Valéry Giscard d'E-

stalng, nell'aprile del 1979 — si è rivelato un 
buon investimento. L'approdo operativo — 
così dettano le circostanze — cade proprio 
nel momento in cui divampa la polemica tra 
Europa e Stati Uniti sul tipo di rapporti eco-
nomico-tecnlco-scientificl che si possono e si 
devono Instaurare con 11 «campo» del paesi 
socialisti. È ovvio che il 44enne «spazionauta» 
(così si chiamano 1 francesi), colonnello d'a
viazione Jean Lou Chretien, diventa anche 
un simbolo di relazioni pacifiche e fruttuose. 

E, a onor del vero, bisogna anche dire che 11 
volo abitato — certo l'aspetto più appari
scente del programma — non è che una parte 
del lungo lavoro comune che sovietici e fran
cesi hanno messo in piedi dal lontano 1966. 
Fin da allora, con notevole preveggenza, spe
cie da parte francese, fu firmato un accordo 
di cooperazlone spaziale che, nei 15 anni suc
cessivi, ha consentito a entrambi 1 paesi di 
giovarsi delle più avanzate possibilità tecni
co-scientifiche reciproche. Decine e decine di 
esperimenti sono già stati realizzati in comu
ne nei settori della meteorologia, dello studio 
della magnetosfera e ionosfera, della fisica 
solare, nella scienza dei materiali, in biolo
gia, geodesia, ecc. Vi sono stati impegnati 
centinaia di tecnici e scienziati delle due par
ti e, cosa tutt'altro che secondaria, decine di 
imprese industriali francesi. Ora, ci diceva 
un funzionarlo dell'ambasciata francese di 
Mosca, la collaborazione è ormai giunta allo 
stadio di routine, sia per quanto riguarda 1' 
Installazione di apparecchiature francesi su 
veicoli spaziali sovietici, sia per esperienze 
integrate, sia nei progetti di cooperazione e 
nelle missioni comuni. 

Domani, in orbita, 1 tre nuovi arrivati 
stringeranno le mani di Anatoll Berezovoi e 
Valentin Lebedev, al loro 44° giorno di per
manenza e di lavoro a bordo della stazione 
orbitante. Porteranno lassù anche la posta e 
una edizione speciale dell'Isveztia apposita
mente stampata, in soli mille esemplari, in 
onore del primo volo congiunto est-ovest. Il 
progetto Apollo-Soyuz, quello del «docking* 
orbitale di un vascello americano e di unoso-
vietico, che simboleggia l'epoca della coesi
stenza, è ormai perduto nelle nebbie del tem
po. 

Giulietto Chiesa 
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Da oggi, quando vuoi un cono, vai alla grande. Scegli il Maxi. Maxi vaniglia, maxi cacao, maxi granella, maxi cialda tutta al cacao, maxi gusto, maxi estate. Maxi cono è l'unico così. 


